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Serge Reggiani 
ristabilito 
al festival 
di Ramatuelle 

••PARICI, Serge Reggiani, 69 
anni, ristabilitosi dal malessere 
che lo aveva colpito pochi 
giorni (a, alla fine di luglio, ha 
confermato la sua partecipa­
zione al settimo festival «Ge­

rard Philipe». che si terrà nei 
prossimi giorni a Ramatuelle, 
nel sud della Francia. Lo han­
no confermato gli stessi orga­
nizzatori del festival, che sono 
stali però costretti a spostare la 
data del recital dell'artista dal 9 
al 14 agosto. Il direttore artisti­
co del festival, Jean-Claude 
Brialy. ha invece confermato, 
sempre per il 9 agosto, la repli­
ca dello spettacolo di Feydeau 
La pulce nell'orecchio, di cui 
firma egli stesso la regia, che 
era stato scelto per sostituire il 
recital di Reggiani. 

SPETTACOLI 
Enrico 

Mentana 
ha lasciato 

la Rai 
per il tg 

di Canale 5 

Dopo i colpi a vuoto con Donatella Raffai e la «banda» di Crème Cammei 
il gruppo Berlusconi ha aperto la caccia a conduttori e giornalisti Rai 
Con il prossimo settembre tre telegiornali anche per il network privato 
Certo il trasferimento di Enrico Mentana, gli altri sfogliano la margherita 

Sì, vengo per il t 
• • ROMA. L'ennesima cam­
pagna acquisti di Berlusconi 
era già cominciata in primave­
ra avanzata, con due colpi an­
dati a vuoto, e un terzo a se­
gno: hi il suo modo di dichia­
rare chiusa (apparentemen­
te) la i-pax televisiva». Dalla ro­
sa dei •desiderati alla Finln-
vest» il 4 maggio scorso trapela 
un nome e una cifra: Donatella 
Raffai dichiara di avere clamo­
rosamente rifiutato i sette mi­
liardi che il cavaliere le ha of­
ferto per passare nelle sue fila. 
Una seconda trattativa fallisce, 
quella con i sei protagonisti di 
Crime cammei (gli autori Ca­
stellarci e Fingitore, Oreste 
Lionello, Pippo Franco, Leo 
GuUotta, Pamela Prati) ai qua­

li, si dice, sono stati offerti due 
miliardi a testa. A suon di mi­
liardi, un mesetto dopo, la Fi-
ninvest si aggiudica invece un 
uomo prezioso di Raiuno, il 
•volpone» Gianni Boncompa-
gni, chiamato - per una cifra 
rigorosamente top-secret, ma 
che il regista confessa essere 
•tanto, tantissimo denaro» - a 
orchestrare il contenitore del­
l'ora di pranzo e quello della 
domenica pomeriggio. Tra gli 
altri piccoli colpi messi a se­
gno, si registra l'acquisto di un 
•congelato» Funari e l'accordo 
per 11 quale Sandra Milo, dal 30 
settembre, sostituirà Enrica Bo-
naccorti alla conduzione di 
Carigenitorio. 

Ma è in questa campagna 

STIFANIASCATINI 

E eoa la Fininvest 
rimase invischiata 
nella rete del Palazzo 

ANTONIO ZOLLO 

• 1 Gelato dai leader del Psi, 
che non gli perdonano il re­
cente abbraccio andreottiano; 
punzecchiato da molti de, spe­
cie quelli di ascendenza forla-
niana, interessati a ricordargli 
che la De non si esaurisce nel­
l'eterno, ma non invulnerabile 
Andreotti, il gruppo Fininvest 
sembra fatalmente infilarsi, 
dopo l'era del rapporto privile­
giato col Psi, nella micidiale ra­
gnatela del «Palazzo» e della 
pratica dello scambio. Il bari­
centro di questo rapporto per­
verso è l'informazione, come 
ben sanno tutti_gli imprenditori 
del settore, ed è certamente 
questa una delle ragioni prin­
cipali che hanno spinto tutto il 
vertice Fininvest ad affrontare 
con somma cautela la scom­
messa dei tg. Per non dire degli 
investimenti necessari: un 
buon tg costa svariate decine 
di miliardi, soltanto in parte ri-
pagabili con un discreto ritor­
no pubblicitario. 

In sostanza, la Fininvest arri­
va all'appuntamento con la 
creazione di una struttura defi­
nita di tg su tutte e tre le reti di 
sua proprietà, in una situazio­
ne paradossale: da una parte, i 
notiziari possono essere, tutto 
sommato, un investimento tale 
che il rapporto costi-ricavi non 
squilibri l'assetto del gruppo, 
dal momento che, mentre l'in­
formazione scritta vive una si­
tuazione di «sofferenza», quella 
tv tira molto bene; dall'altra, i 
tre tg possono diventare la cor­
da che lega definitivamente il 
gruppo al carro del sistema 
politico. 

La crescita d'ascolto dei no­
tiziari tv si iscrive in un aumen­
to generale del consumo tele­
visivo, come documenta in un 
saggio sull'ultimo numero di 
Problemi dell'informazione. 
Franco Brigida, studioso di 
questi problemi. Dal 1987 al 
1989 - considerando la fascia 
di maggior ascolto: 20,30-23 -
il bacino d'ascolto è rimasto 
sostanzialmente rigido. L'anno 
della svolta è il 1990 e, eviden­
temente, sono stati i mondiali 
di calcio e l'invasione del Ku­
wait gli elementi trainanti: l'au­
dience tv sale da 21 milioni (il 
38,84% della popolazione su­
periore ai 4 anni) a 22,6 milio­
ni e il consumo tv si attcsta sul­
le 3 ore medie giornaliere a te­
sta, le 6 ore medie per fami­
glia. I dati fomiti qualche gior­
no fa dal presidente Manca of­
frono varie conferme a questa 
analisi: 1 ) vanno fortissimi i tg 
e i notiziari radiofonici del 
mattino; 2) il complesso del­
l'ascolto tv si presenta come 
uno schema iperrigido: Rai e 
Fininvest totalizzano l'85-90% 
dell'ascolto, dentro questo pe­
rimetro d'ascolto ci sono le cn-
si, più o meno lunghe, di'sin­
gole reti, le «performance», I 
(lussi di pubblico tra Rai e Fi­
ninvest, tant'O che l'unico fe-

acquisti estiva, specializzata in 
telegiornale, che Berlusconi si 
sta scatenando. A settembre, 
per legge, anche la tv cosiddet­
ta commerciale avrà le sue 
news. Ed 6 proprio per il gran­
de tg di Canale 5 che la Finin­
vest sta cercando di attingere a 
piene mani dalla Rai. Dove po­
trebbe cercare altrimenti? I due 
grandi colossi dell'etere no­
strano si sono divisi ascolto, 
mercato e personaggi. Il via vai 
di presentatori, cantanti, tecni­
ci e dirigenti si è sempre svolto 
tra viale Mazzini e Milano. Non 
c'è spazio per altri concorrenti. 
Lo si è visto quando Telemon-

tccarlo ha tentato di rinverdire 
il suo staff con personaggi del­
la televisione-pubblica e priva­
ta; tutti tcntlmvi ostacolati sia 
da Rai che da Fininvest. Ora 
che ce n'è bisogno, al popolo 
de' •migranti» si aggiunge an­
che la categoria giornalisti. 
D'altra parte, persino il diretto­
re delle news Emilio Fede, se 
escludiamo la piccola parente­
si con l'editore Peruzzo a Rete 
A, arriva dalle fila della tv pub­
blica. Al direttore, tra l'altro, 
piacerebbe molto avere nella 
sua redazione Lorenza Foschi-
nl(Tg2). 

Voci e certezze delle trattati­
ve-news. Ha già firmato il con­

tratto Enrico Mentana, ormai 
ex vice direttore del Tg2, che si 
occuperà di studiare il proget­
to e condurre il nuovo tg di Ca­
nale S. Quasi certo il passaggio 
di Lamberto Sposini - la firma 
del contratto è stata smentita 
dal(l'ex) conduttore del Tgl 
ma confermata dalla Fininvest 
- e quello di Paolo Di Giannan-
tonio, uno degli inviati del Tgl 
nel Golfo. Indeciso, per ora, è 
Clemente Mimun: dopo essere 
p.issato dagli speciali del Tgl 
al Tg2, ora deve riflettere sul­
l'ulteriore passaggio dalla tv di 
slato a quella privata. Giancar­
lo Gioielli, invece, ha optato 
per il no: dopo solo un mese di 
frequentazione delle redazioni 
disila Fininvest, è ritornato alla 

sede Rai di Milano; al figliol 
prodigo è stato subito conces­
sa una promozione, ma in Rai 
avvertono: di figliol prodigo ce 
ne può essere uno solo. Sul 
compenso per ogni giornali­
sta, proprio perche ignoto e 
considerato un ottimo argo­
mento di persuasione, si favo­
leggia che consista nel doppio 
dei relativi stipendi Rai. D'altra 
parte quello del denaro è sem­
pre stato un asso nella manica 
di Berlusconi. Non fecero buo­
na presa sulla ballerina Raf­
faella Carrà (7 miliardi nel 
1987) e non furono, nello stes­
so anno, 20 miliardi (si dice) a 
indurre definitivamente Pippo 
Baudo a lasciare momenta­
neamente la Rai? 

La campagna 
trasferimenti 
del giornalisti 
e del 
conduttori 
secondo -
I passaggi 
già firmati 
e le ultime 
indiscrezioni 
sulle trattative 

nomeno eccentrico resta l'«e-
splosione» di Raitre e Tg3. 

A questo punto e, con un 
occhio alla campagna acquisti 
in corso, si pone il problema: 
che tipo di tg farà il gruppo Fi­
ninvest? Da quella parte, in 
pubblico e in privato, sono 
partiti i segnali più contraddit­
tori. Ma non vuol dire Che talu­
ni fossero veri e altri falsi: rap­
presentano, assieme, un mi­
scuglio di voleri, timori, spe­
ranze, desiden e fatali accctta­
zioni. Si va, a irto' d'esempio, 
dalla lapidaria affermazione di 
Fedele Gonfalonieri, il numero 
2 del gruppo («La nostra infor­
mazione sarà coerente con il 
paese che si riconosce nel 
Caf») smentita e spiegata più 
volte, con scarso successo, a 
un modello di tg argentino in­
vocato da Berlusconi in uno 
dei suoi ultimi incontri con la 
forza vendita di Publitalia. In 
concreto, il rischio più concre­
to è che il gruppo Fininvest ri­
percorra la parabola della Rai. 
A viale Mazzini si invoca da an­
ni la complementarietà edito­
riale tra i tg, come unico anti­
doto della Toro «militarizzazio­
ne partitica». Nella pratica, e 
fatte salve alcune nicchie, la 
•militarizzazione» avanza per­
sino e si riverbera sugli assetti 
dei singoli tg, coinvolgendo 
ora anche quelli berlusconia-
ni: cattolici e socialisti che la­
sciano il Tgl per altre testate; 
de che lasciano il Tg2 per il 
Tgl ; de che lasciano la Rai per 
la Fininvest ma che fanno subi­
to marcia indietro; socialisti 
(martclliani) che - si dice - in 
Rai hanno perso la loro batta­
glia con altri socialisti (più or­
todossi) e, dunque, sono più 
propensi ad accettare l'avven­
tura con Berlusconi. Anche al­
la Fininvest oggi si sostiene la 
logica della complementarietà 
editoriale dei tre tg: più politi­
co quello di Canale 5; più 
orientalo sul sociale e il mon­
do giovanile quello di Italia I ; 
leggermente «rosa» e al femmi­
nile quello di Retequattro. Ma 
l'arrivo dì Enrico Mentana co­
me direttore e conduttore del 
tg delle 20,30 (1 notiziari Finin­
vest saranno collocati, pare, 
prima e dopo quelli Rai, mai in 
sovrapposizione) viene inter­
pretato come volontà di rinvi­
gorire I rapporti con il Psi, pur 
senza guastarsi con la galassia 
de e il resto del «Palazzo». A ul­
teriore conferma della pruden­
za con la quale ci si vuole 
muovere, la predizione della 
Fininvest per contratti a termi­
ne anziché assunzioni per 
giornalisti e conduttori/con­
duttrici da reclutare in Rai. Un 
particolare che aiuta a spiega­
re la relativa tranquillità con la 
quale a viale Mazzini si guarda 
a queste incursioni; e la rilut­
tanza di molti, dopo iniziali en­
tusiasmi, a lasciare la Rai, in 
mancanza di gravi motivi poli­
tici e professionali. 

Emilio Fede, il «Mike» dei notiziari 
«Ho uno slogan: sesso, sport, informazione» 

MARIA NOVELLA OPPO 

• f i MILANO Si moltiplicano 
le testate dell'informazione te­
levisiva, come vuole la legge e 
come vuole anche il semplice 
buonsenso. Infatti basta poco 
(i tabulati Auditel) per vedere 
come nel clima vacanziero 
che spinge gli italiani a «bigia-
re» la tv. baluardi dell'ascolto 
restano i Tg. come i Gr e tutti 
gli appuntamenti (condizioni 
del tempo, del traffico, aggior­
namenti coi grandi gialli dell'e­
state, etc.) col resto del mon­
do conosciuto. Da questo ele­
mentare punto dì vista parte 
anche Emilio Fede, che è sod­
disfatto degli indici raggiunti in 
pace e in guerra, E fa notare 
come prima di lui il diluvio de­
gli ascolti proprio non ci fosse 
(al massimo Dentro la notizia 
raggiungeva il 3-4%), mentre 
oggi addinttura, spesso, i noti-
zian Finivest prcserali hanno 
indici più alti del programma 

dì prima serata. 
Fede sorride secondo il suo 

stile di comunicazione, è ab­
bronzato anche prima di parti­
re per le ferie e. almeno a 
quanto dichiara, non è preoc­
cupato della eventuale dimi­
nuzione di potere che gli ver­
rebbe dalla moltiplicazione di 
direttori (uno per rete) previ­
sta da qualcuno al posto della 
sua unica responsabilità su tut­
te le rubriche di news (in Fi­
ninvest dicono cosi). «Non 
credo - spiega - che l'editore 
voglia fare un passo indietro ri­
spetto alla Rai, la quale attual­
mente pensa piuttosto a unifi­
care le sue strutture. Nell'ulti­
mo incontro che ho avuto con 
Berlusconi, in pratica mi ha 
confermato l'ipotesi di una di­
rezione unica con due vice. 
Però devo dire che neanche l'i­
potesi di tre direttori mi trova 
contrario. Solo non vedo per­

ché l'editore privato dovrebbe 
complicarsi la vita alla manie­
ra de ll'ente pubblico. Da buon 
giocatore, escluderei che que­
sto possa avvenire a breve sca­
denza. Sull'arrivo di Mentana 
possa dire che l'ho assunto io 
n Rai quando ero direttore del 

Tg 1 e quindi lo stimo. Già im­
magino che qualcuno dirà: 
l'har.no assunto perché socia­
lista. D'altra parte io tessere 
non ne ho mai avute e mi rego­
lo sulla base della professiona­
lità. Un'altra che vorrei è la Lo­
renza Foschini del Tg2. Per­
ché? Perché mi piace». 

Come mal prendete ancora 
gente da fuori? E i vostri gio­
vani? Non peniate che qual­
cuno di loro sia cresciuto 
abbastanza In questo perio­
do di lavoro anche difficile? 

Sono contentissimo dei miei. 
Vi anche riconosciuto che la 
redazione si é comportata be­
nissimo nonostante un passa­

to penalizzante, o diciamo 
non gratificante, per i continui 
rinvìi. Alcuni sono cresciuti 
molto bene. Faccio l'esempio 
di Lorenzo Ticca; è diventato 
tanto bravo che l'ho nominato 
caposervizio. E poi tendo a 
mandarli subito in video, per­
ché si abituino alla naturalez­
za. 

Ecco, tu come tutti I diretto­
ri, avrai le tue manie, quelle 
per le quali fai storie e non 
tolleri errori... 

È vero, lo voglio che parlino 
lentamente e guardino in fac­
cia il pubblico. Non sopporto 
quando parlano svelto e non 
separano una notizia dall'al­
tra. Mi arrabbio quando non 
fanno le pause giuste, io gliele 
scrivo e quando loro sono in 
video, sto dietro alla macchina 
e dirigo come un direttore 
d'orchestra. 

Sono cure da uomo di spet­
tacolo... 

Ma certo che bisogna curare lo 
spettacolo, lo odio il «gobbo» 
(adesso si chiama pronter) e 
l'ho bandito dagli studi. Quelli 
che leggono hanno l'aria allu­
cinata. La naturalezza nel ri­
volgersi al pubblico è fonda­
mentale,,, se no si diventa co­
me Telecamera Ardente... 

E chi è Telecamera Ardente? 
Ma no, guarda, é un sopranno­
me, non te lo dico...bèli in­
somma, é Frajese. Lo chiama­
no cosi...prova a togliergli il 
pronter... 

Ah, carino, ma tornando al 
nostro discorso sulle tre re­
ti, non pensi che, differen­
ziandole come si vuole at­
tualmente, con tre diversi 
responsabili di palinsesto, 
anche 1 Tg dovrebbero esse­
re ben identificabili uno ri­
spetto all'altro? 

Capisco questo discorso e an­
che lo posso condividere. A 

me preme particolarmente la 
direzione di Studio aperto su 
Italia 1. Come dice IVditorc, 
quello delle 18,30 é un .«ppun-
tamento legato alla mia imma­
gine. Basta che ti dica questo 
numero: 770 edizioni. Puoi ca­
pire quanto lavoro c'è dietro. 

Ma allora sei stato In video 
plh di Mike Bongioni i .1 

E infatti Berlusconi, di pxente, 
ha detto: Fede è il Milte Bon-
giomo dell'informazione Per 
lui é il massimo dei ••o'npli-
menti. 

E per te? 
Anch'io stimo Mike. 

E non temi un pocldno lo 

scontro possibile col diret­
tori di rete? 

Guarda, durante la guerra c'e­
ra un solo direttore di reti, 
Giorgio Gori, e non c'è mai sta­
to nessun problema. Lui capi­
va le esigenze dell'informazio­
ne. E se poi pensi a Freccerò, il 
nuovo direttore di Italia 1, u di­
co che con lui farei tutta la stra­
da che mi r.mane da fare pro­
fessionalmente, a braccetto. 
Lui ha creato di sana pianta 
l'informazione alla Cinq: ama 
l'informazione e io non farei 
mai nulla per metterlo in diffi­
coltà. Sai cerne diciamo noi di 
Italia 1' Sesso, sport e informa­
zione... è il nostro slogan. 


